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Mi« I ALTRAVOCE dell'Italia

LE GRANDI CRISI COME OCCASIONI DI RINASCITA

DA CIAMPI A DRAGHI, SAPER
COGUERELE "ASTUZIE DELLA STORIA"

di FABRIZIO GALIMBERTI

E se la crisi da coronavi-
rus fosse un'altra 'astu-

zia della storia'? La doman-
da viene spontanea dopo
aver sentito il grande di-
scorso fatto da Mario Dra-
ghi all'Assemblea della Con-
findustria. L'espressione di
cui sopra è di Luigi Spaven-
ta, che la coniò per descrive-
re quella cesura della triste
spirale inflaione/svaluta-
zione/inflazione che si diede
dopo i deprezzamenti della
lira del 1992 e 1995.
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~ l'ALTRAVOCE dell'Italia MI!

DALLA CRISI L'OCCASIONE DELLA RIPARTENZA

Da Ciampi a Draghi: le "astuzie della storia"
che segnano la svolta. del Paese (e le due Italie)
dl FABRIZIO GALIMBERTI

se la crisi da coronavirus fosse un'al-
tra tra 'astuzia della storia'? La. domanda
viene spontanea dopo aver sentito il

grande discorso fatto daMarioDraghi all'As-
semblea della Confindustria. L'espressione
di cui sopra e di Luigi Spaventa, che la coniò
per descrivere quella, cesura della triste spi-
rale inflazione/svalutazione/inflazione che si
diede dopo ideprezzamenti della lira; de l 1992
e 1995, quando in quegli anni di crisi l'Italia
riuscì a uscire con le ossa intatte, graziea una
politica dei redditi che spezzò la giostra inane
fra prezzi e salari. Ma forse è bene chiamarla
una 'astuzia di Ciampi', che mise in molo, nel
1993, una cruciale concertazione con i sinda-
cati che tagliò quel nodo gordiano.

Un'altra 'astuzia della storia', pochi anni
dopo, fu la chiamata di Máastricht per l'in-
gresso - da soci fondatori - nell'ermo. Biso-
gnava scendere, nello spazio di 12 mesi, da.
un deficit pubblico del 7% delPilal 3% (e non
3.1%: no, drei Koinma nuL come Theo Wai-
gel, l'arcigno ministro delle Fina  re tedesco
di allora. non si stancava di ripetere). Ricor-
do che, con piglio professorale, in quel cru-
ciale 1997 Mario Monti esortavala classe po-
litica, dalle colonne del Corriere della Sera
ad accogliere la sfida. Ma non era così sem-
plice. La vera palla al piedeerano gli interes.
si, all' 11.5 k del Pil nel 1996. Senza un gros-
so contributo della spesa per interessi non si
poteva risanare. Ecco il 'Calda 22': per far
scendere gli interessi bisognava prima risa-
nare, ma. non si poteva risanare senza far
scendere gli interessi. Non ci volevano esor-
tazioni, ci voleva qualcuno che fosse capace
di sollevare l'Italia tirando sulle stringhe
delle scarpe, e quel qualcuno fu- ancora lui
- Carlo Azeglio Ciampi. un affascinante mi-
scuglio di Otto von Bismarck e Giovanna
d'Arco. Con smisurato prestigio e cieca pas-
sione convinsei mercati che ce l'avrebbe fat-
ta, e più della metà della riduzione del deficit
venne dalla spesa per interessi,
Le astuzie non sono finite. Qualche lustro

dopo scoppiò la crisi da debiti sovrani (2011-
2013). L'innesco fu la Grecia, mali contagio
si estese ad altri vasi di coccio fra cui l'Italia

Carlo Azeglio Ciampi

Il Pnrr è un piano strutturale, volto Or riprendere
al nastro Paese una velocità di marcia all'altezza
delle nostre ambizioni e delle nostre necessità
E l'euro stesso si trovò sotto attacco. Daniel
Roubini. che si era fatto la fama di profeta
prevedendo la crisi globale del 2008-2009,
disse che l'euro era "un disastro ferroviario
in dirittura d'arrivo". Secondo molti, l'euro
era cieco dalla nascita, o almeno zoppo, per-
ché si reggeva solo sulla ga.mbamonetariae
gli mancava l'altra gamba, quella della poli-
tica di bilancio: insomma, i padri fondatori
dell'ermo avevano partorito un mostriciatto-
lo. Quando la crisi colpi il mondo e l'eurozo-
na. la risposta dei reggitori delle politiche
economiche fu - è l'accusa - tardiva, confu-
sa. disarticolata, le misure rincorsero gli
eventi invece di prevenirli, tutto fu fatto
all'insegna del 'troppo poco, troppo tardi'. e

via criticando, Ma è possibile cantare fuori
dal coro e dare una lettura diversa della ri-
sposta dell'Europa, concludendo che la'zop-
pia,' della moneta. unica ha costituito un'al-
tra, astuzia della storia: un sotterraneo ac-
corgimento volto a man ifestare la necessità,
di completare l'opera dell'euro (che in ogni
caso sopravvisse, grazie al famoso whatever
it takes di Draghi del luglio 2012). E facile
sparare sull'incompletezza del progetto del-
la moneta unica., masi dovrebbe riflettere su
quel che ci è voluto perché questi problemi
venissero alla superficie. In una novella del
Boecacciorn ebreo dice di credere nel soffio
divino che sostiene la Chiesa: e ci crede con
una argomentazione a contro ri s: la Chiesa

e i papi hanno mostrato tali e tanti difetti e
insufficienze, scandali e malversazioni, che
la Chiesa sarebbe da secoli sparita se non
fosse sostenuta dallo Spirito, Del pari, il fat-
to che l'euro ci sia ancora dopo la Grande re-
cessione e dopo la crisi da debiti sovrani do-
vrebbe far pensare che i padri fondatori
avessero fatto la cosa giusta. hisoauna. le
crisi, mandando a gambe all'aria lanormali-
tà, hanno esposto spietatamente non tanto i
difetti della moneta unica quanto la cruda
necessità di avanzare nell'integrazione con
altre rinunce di sovranità o, per meglio dire,
di altri conferimenti di potestà nazionali a
un 'idem sentire' sovranazonale che abbiso-
gna di istituzioni e procedure più cogenti di
quelle attuali.
E, per tornare alla domanda iniviale sipo-

trebbe dire, se volessimo colpevolmente
ignorare la terribile perdita di tante vite
umane, che anche la crisi attuale è stata,
un'astuzia della storia. Come altrimenti di
potrebbe definire 1"'imagination au pou-
voir" (per citare gli studenti della Sorbona
nel 1968) che ha portato le Banche centrali a
creare moneta in quantità bullnúche e i go-
verni a spendere e spandere gettando a ma-
re le ortodossie su deficit e debiti (Theo Wei-
gel sarebbe inorridito). E allo stesso tempo
creare strumenti di debito dell'Eurozona e
adottare un gigantesco piano di supporto
alle economie ferite del Vecchio continente.
Di questo NextGen-Eu il nostro Pnrr è la
versione italiana e al `salvatore dell'euro'
Mario Draghi viene oggi affidato il ruolo di
'salvatore dell'Italia',

Il Pnrr non è un piano congiunturale, vol-
to a risollevare un'economia caduta. E un
piano strutturale, volto a far riprendere al
nostro Paese, dopo la penosa stagnazione
degli ultimi due decenni, una velocità di
marcia all'altezza delle nostre ambizioni e
delle nostre necessità. L'accento posto da
Draghi sugli investimenti (e sul 40% al
Sud!), sulle infrastrutture, e soprattutto
sulla necessità di scucire le matasse e lepa-
stoie che hanno irretito la nostra capacità di
spesa. fa pensare che anche per l'Italia- an-
zi, per le due Italie del dualismo italico - sia
venuto il momento della svolta.
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